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Oggi la nostra città si è risvegliata con una bella notizia: le istituzioni di Piombino hanno

formalmente cominciato a prendere posizione contro la crescita delle attività di carico e

scarico di armi, mezzi militari ed altro materiale ad uso bellico nel nostro porto. La votazione

favorevole del Consiglio Comunale di una mozione chiara e netta al riguardo (mozione

presentata dai consiglieri di Rifondazione Comunista Fabrizio Callaioli e Dario Filippi, che ci

teniamo a ringraziare) rappresenta senza dubbio un passo avanti, un passaggio figlio di un

lungo percorso e che dovrà accompagnare una lotta che non è ovviamente finita.

Diverse realtà cittadine (tra cui anche il nostro sindacato e ovviamente il gruppo delle Donne

in Nero) si sono lungamente spese perché la politica cittadina prendesse posizione e si

attivasse concretamente contro il progressivo scivolare delle attività portuali verso l'ambito

militare. Il voto di ieri dimostra che non è vero che lottare e protestare non serve a niente. Un
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comunicato, una manifestazione, un convegno, se isolati, spostano ben poco. Se uniti e

capaci di durare nel tempo, possono invece riuscire a far pressione sulle istituzioni e a

smuoverle. Una piccola ma utile lezione che pensiamo possa tornare utile anche rispetto a

molti altri terreni di lotta.

Per parte nostra, consideriamo il voto di ieri anche un frutto positivo dell'aver lavorato

affinché l'opposizione ai movimenti di armi nel porto non andasse separata da quella contro il

rigassificatore, riuscendo a portare questa saldatura di lotte anche nella manifestazione

cittadina dell'11 aprile scorso.

Né a Piombino né altrove

Le ragioni per opporsi al carico e scarico di armi (che siano per esercitazioni o che siano

dirette verso veri e propri scenari di guerra, come nel caso della nave partita da Piombino lo

scorso 30 marzo e diretta verso l'Arabia Saudita) indicate dalla mozione, sono lo stesse che

come USB sosteniamo da tempo, sia a livello nazionale che in relazione al contesto di

Piombino. Motivi etici e politici generali innanzitutto. Motivi di sicurezza per i lavoratori e la

città, vista anche la vicina presenza del rigassificatore, (peraltro potenziale obiettivi sensibile

in caso di guerra). Ma anche specificamente legati alla crisi economica e produttiva del

nostro territorio. Non è un caso che l'Esercito Italiano e il Ministero della Difesa sembrino

intenzionati a rendere Piombino un Hub militare. Un contesto sociale sofferente, segnato da

disoccupazione e cassa integrazione si traduce in una popolazione più ricattabile e in un

territorio sacrificabile, a cui si può propinare di tutto in cambio di una manciata anche piccola

di posti di lavoro. E infatti dopo la discarica e dopo il rigassificatore abbiamo avuto anche la

logistica della guerra. Così non si può andare avanti.

Per noi continua ad essere cruciale capire che o si interrompe questa spirale di ricatto e di

declino, pretendendo dalla politica scelte opposte e coraggiose (come la nazionalizzazione

delle acciaierie, ad esempio), o il prezzo da pagare sarà sempre più alto. E che solo una

mobilitazione reale e sentita da parte di lavoratori e cittadini, con l'appoggio di forze sociali e

politiche solidali e determinate può allontanare questa brutta prospettiva.

Dire No alla militarizzazione del porto di Piombino significa per noi tenere aperta la possibilità

di un vero rilancio e potenziamento della sua funzione civile e commerciale, la sola che può

garantire vere ricadute positive in termini di sviluppo economico e di posti di lavoro. Dire No

alla logistica e all'economia della guerra significa cioè stare dalla parte di Piombino e del suo

diritto al futuro.

Non ci illudiamo e invitiamo a non illudersi. Molto è ancora da fare per ostacolare e e

interrompere il va e vieni di queste navi. Ma la mozione approvata ieri è un piccolo strumento

in più a disposizione di chi vorrà tentare di farlo, sapendo che altrove questo è stato già

possibile. Dimostrare con sempre maggiore incisività che Piombino rifiuta di diventare un

Hub militare è la difficile sfida che abbiamo davanti, sfida a cui non ci sottrarremo.
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